
Avvenire 04/15/2014 Page : A10

Copyright © Avvenire April 15, 2014 11:01 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 71% from original to fit letter page

Roma. Un progetto per un «sistema
integrato di servizi» a vantaggio dei
più deboli e, ultimamente, dei più
trascurati dal sistema pubblico. Lo
presenterà oggi nel suo centro di
Grottaferrata, ai Castelli Romani, la
Comunità di Capodarco, in un in-
contro sul tema «Percorsi possibili
per un nuovo welfare comunitario»,
organizzato dal fondatore don Fran-
co Monterubbianesi. Sarà un dibat-
tito aperto, si legge nel comunicato di

presentazione, per discutere di «su-
peramento dell’assistenzialismo»,
per una nuova rete in grado «di ri-
spondere anche ai bisogni del "Do-
po di Noi" e "Durante Noi"». Il tutto
partendo dall’esperienza di "agricol-
tura sociale" promossa da Capodar-
co per attivare uno sviluppo «centra-
to sulla diffusione dell’impresa so-
ciale rispettosa dell’ambiente». Atte-
sa al confronto, tra gli altri, l’ex mi-
nistro Livia Turco.

Da Ubi un prestito solidale
Brescia. Il gruppo Ubi Banca emette
il prestito obbligazionario solidale "U-
bi Comunità per Caritas delegazione
Lombardia": un social bond dell’am-
montare di 20 milioni, i cui proventi sa-
ranno in parte devoluti a titolo di libe-
ralità – lo 0,50% del valore nominale –
alla Fondazione Opera Caritas San Mar-
tino che, in qualità di soggetto gestore,
utilizzerà il contributo per la realizza-
zione del progetto regionale "Conta-
minazione - Anno di Volontariato So-

ciale", promosso e realizzato dalla Ca-
ritas. L’intervento offrirà a 150 giovani
la possibilità di trascorrere un anno in
un servizio educativo assistenziale, e di
operare, nell’ambito della rete delle Ca-
ritas lombarde, per tossicodipendenti,
carcerati, senza fissa dimora, minori a
rischio, ragazze madri, anziani non au-
tosufficienti, disabili. Le obbligazioni
hanno un taglio minimo di 1.000 euro,
durata 2 anni, e possono essere sotto-
scritte fino al 30 maggio. (C.Guerr.)

Si tratta di un social
bond i cui proventi
saranno in parte
devoluti alla
Fondazione Opera
Caritas San Martino

Prevenire l’Alzheimer
la chiave è nel sangue
Chi ha un’alta concentrazione di rame
ha un rischio triplicato di ammalarsi
VITO SALINARO

el sangue sono contenute informazioni essenziali per in-
dividuare malattie gravi – prima ancora che queste risulti-
no visibili alle più avanzate tecnologie di diagnostica per

immagini – e, in qualche caso, per prevenirle. In campo oncolo-
gico, questa evidenza è già nota nella dia-
gnosi del cancro ai polmoni e in quella del
colon-retto, per citare due casi. Ora, ana-
lizzare il sangue sta diventando preditti-
vo anche in campo neurologico, per e-
sempio nell’Alzheimer.
Se infatti un mese fa la Georgetown Uni-
versity annunciava un test del sangue con
un’accuratezza del 90% per diagnostica-
re l’arrivo della patologia nell’arco di tre
anni, oggi, grazie a uno studio italiano, si
apre la strada addirittura per prevenire e
ridurre la patologia, almeno nei casi "ra-
me-correlati". Gli scienziati italiani per 4
anni hanno monitorato 141 soggetti ad al-
to rischio di ammalarsi, in quanto già colpiti dal cosiddetto "lie-
ve declino cognitivo", un disturbo della memoria che spesso co-
stituisce l’anticamera dell’Alzheimer. Ebbene, misurando le con-
centrazioni plasmatiche di rame nel sangue di questi soggetti, è
stato possibile predire il rischio di ammalarsi di Alzheimer. In so-
stanza, chi ha concentrazioni plasmatiche di rame "libero" – non
legato cioè a proteine – superiore alla soglia massima dei sogget-
ti sani, ha un rischio triplicato di andare incontro alla malattia.

La scoperta è opera di ricercatori dell’Università Cattolica - Poli-
clinico "A. Gemelli" di Roma, dell’Ospedale Fatebenefratelli di Ro-
ma (Fondazione Fatebenefratelli, Afar) e dell’Irccs (Istituto di ri-
covero e cura a carattere scientifico) Centro San Giovanni di Dio
Fatebenefratelli di Brescia. Al brevetto di questo lavoro, pubblica-
to su Annals of Neurology, si è arrivati da una ricerca iniziata nel-

le due sedi del Fatebenefratelli, coordi-
nata da Paolo Maria Rossini, ora diretto-
re dell’Istituto di neurologia del Gemelli,
grazie a uno studio di cui è responsabile
Rosanna Squitti, ricercatrice della Fon-
dazione Fatebenefratelli. L’innovazione
di questo test, evidenzia una nota degli
autori, «consiste nella possibilità di mi-
surare la quota di rame definito come "ra-
me non-ceruloplasminico", ovvero che si
muove liberamente e raggiunge più facil-
mente il cervello».
Tra le forme più frequenti di demenza se-
nile, l’Alzheimer è al primo posto. Non e-
sistono ancora cure definitive anche se la

ricerca sta facendo enormi progressi nella comprensione delle
cause, legate all’accumulo di frammenti di proteina beta-amiloi-
de nel cervello capaci di intossicare e uccidere i neuroni in aree
chiave per la memoria e l’apprendimento. «Pensiamo che in cir-
ca il 60% dei casi di Alzheimer il rame svolga un ruolo significati-
vo nei processi patologici alla base della malattia», dice Rossini.
«Il rame arriva nel cervello e qui potrebbe reagire con i frammen-
ti di beta-amiloide – afferma Squitti – provocando stress ossidati-

vo» e danneggiando il cervello, «come già peraltro dimostrato da
molti studi su modelli animali».
Il metodo è stato brevettato grazie anche al contributo del professor
Nicola Colabufo di Biofordrug, spin-off dell’Università degli stu-
di di Bari, e l’esame è già disponibile in centri diagnostici di 17 re-
gioni italiane, compreso il Policlinico "Gemelli" (l’elenco è con-
sultabile all’indirizzo www.canox4drug.com/it/dove-
rivolgersi.html).
I ricercatori guardano già al prossimo obiettivo: grazie anche ai fi-
nanziamenti del Consiglio nazionale delle ricerche, si sta stu-
diando la possibilità di ridurre il rame "non-ceruloplasminico"
nel sangue dei soggetti a rischio (attraverso diete e altri interven-
ti) e comprendere se, così facendo, si abbassa la probabilità di am-
malarsi. Insomma, in questi soggetti, dalla diagnosi ultraprecoce
si passerebbe a una forma preventiva che potrebbe abbattere l’in-
cidenza della temibile malattia. I primi risultati sono attesi nel
2017.
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Ricerca italiana

Già partito la fase 2 dello studio:
riducendo il metallo "libero"

nelle persone a rischio, si mirerà
a limitare le probabilità
di contrarre la patologia

Nel Dna c’è il segreto della longevità
nel Dna mitocondriale il segreto del-
la longevità. A questa affascinante

conclusione, che potrebbe segnare una
svolta per la qualità della vita della popo-
lazione anziana, è giunto uno studio tut-
to emiliano sul ruolo del Dna mitocon-
driale circolante come causa dell’infiam-
mazione cronica che si associa al proces-
so di invecchiamento. Lo studio – coordi-
nato da Andrea Cossarizza dell’Università
di Modena e Reggio Emilia (Unimore) e
da Claudio Franceschi dell’Univeristà di
Bologna e portato avanti da Marcello Pin-
ti dell’Unimore – si è svolto nell’ambito del
progetto europeo Eu-Geha ed è stato fi-
nanziato anche dalla Fondazione Cassa di
Risparmio di Vignola.
Il gruppo di ricercatori ha scoperto che le
cellule deputate alle difese immunitarie
contro agenti patogeni, quando vengono
a contatto con il Dna mitocondriale, sono
anche in grado di produrre le molecole

che prima innescano e, poi, mantengono
i processi infiammatori. Associati, questi
ultimi, al processo di invecchiamento e
oggi universalmente riconosciuti come la
base della teoria dell’"inflammaging", ov-
vero dell’infiammazione come causa fon-
damentale delle modificazioni di età, as-
sociate della funzionalità dell’organismo.
La capacità di controllare la produzione e
il rilascio di Dna mitocondriale da una la-
to, i suoi effetti dall’altro, sono quindi la
nuova chiave di lettura del come e perché
si invecchia. «Queste osservazioni – com-
menta Cossarizza – aprono nuove pro-
spettive sia all’interpretazione di molti fe-
nomeni biologici legati al processo di in-
vecchiamento, sia allo sviluppo di nuove
strategie (terapeutiche ma anche com-
portamentali) per migliorare lo stato di sa-
lute della persona anziana». Lo studio sarà
pubblicato nel numero di maggio di Eu-
ropean Journal of Immunology.

È

Grosseto. Il Comune si adegua e registra “coniuge e coniuge” 
GIACOMO D’ONOFRIO
GROSSETO

l software del Comune di
Grosseto ha dovuto subire
un piccolo adattamento, ie-

ri, per consentire all’ufficiale
dello stato civile il rilascio dei
certificati di matrimonio di
Giuseppe Chigiotti e Stefano
Bucci, la coppia che ha ottenu-
to dal Tribunale la trascrizione
del matrimonio omosessuale
celebrato a New York. Si sareb-
be trattato di modificare la di-
zione “marito e moglie” in “co-
niuge e coniuge”.
Il Comune maremmano ha co-
sì dato seguito alla decisione
del Tribunale, che nei giorni
scorsi ha ordinato all’ufficiale
di stato civile la trascrizione –

la prima in Italia – del matri-
monio celebrato all’estero fra
persone dello stesso sesso. La
trascrizione è avvenuta ieri po-
co prima dell’ora di pranzo.
L’atto è stato firmato dal segre-
tario generale del Comune,
mentre in Municipio era riuni-
to il consiglio comunale. Inevi-
tabile che la vicenda entrasse
nel dibattito politico. I gruppi
consiliari di opposizione del
centrodestra hanno diramato
una nota congiunta in cui au-
spicano «maggiore chiarezza
normativa per quanto riguarda
la regolamentazione dei rap-
porti nelle coppie di fatto» e che
a farlo sia il Parlamento «pre-
servando la natura dell’istitu-
zione del matrimonio che è so-
lo – ribadiscono – tra uomo e

donna». Le minoranze stigma-
tizzano, infine, «il comporta-
mento del sindaco e della giun-
ta, che hanno scelto di non op-
porsi alla trascrizione riguar-
dante – è la puntura polemica
– il signor Chigiotti, che peral-

tro è stato responsabile del co-
mitato elettorale del sindaco
Bonifazi».
La Procura di Grosseto, che nei
giorni scorsi aveva preannun-
ciato la volontà di impugnare
l’ordinanza del Tribunale, va a-

vanti precisando che l’opposi-
zione verterà «su elementi pu-
ramente legislativi, perché la le-
gislazione italiana non prevede
il matrimonio tra persone del-
lo stesso sesso e dunque non è
possibile trascrivere un atto fat-
to in un altro Paese, in cui c’è
una legislazione diversa».
Il vescovo di Grosseto, Rodolfo
Cetoloni, ha scelto, da parte
sua, di proporre una riflessio-
ne pastorale a tutta la Diocesi.
Convinto che suo principale
servizio di pastore sia «confer-
mare i fratelli nella fede», Ceto-
loni ribadisce l’impegno della
comunità ecclesiale a «conti-
nuare ad annunciare il Vange-
lo della bellezza delle nozze tra
uomo e donna» perché «nella
somiglianza con Dio del ma-

schio e della femmina si espri-
me la realtà e la missione della
differenza sessuale». Il vescovo
si dice meravigliato del fatto che
«invece che il Parlamento sia la
sentenza di un tribunale a in-
tervenire in materie così com-
plesse» ed esprime il timore che
questo possa essere «un altro
tassello che contribuisce al sen-
so di sfiducia nelle istituzioni
democratiche». Alla Diocesi,
Cetoloni chiede di assumere «lo
stile di papa Francesco» che «ci
chiama a riflettere su questi te-
mi, ad affrontarli e interpretar-
li in maniera evangelica» e «al di
là dei singoli eventi, sempre
complessi e in evoluzioni – e-
sorta – restiamo in un rappor-
to aperto e fraterno con tutti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
Per trascrivere il

matrimonio tra due
uomini, stabilito dal

Tribunale, è stato
adattato il software

che prevedeva
unicamente la dizione

“marito e moglie”
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L’Arcivescovo di Milano, cardinale Angelo
Scola, e il Consiglio episcopale milanese

in comunione con il presbiterio
diocesano affidano alla bontà
misericordiosa di Dio Padre

don

GIUSEPPE CAZZANIGA
RESIDENTE A CERNUSCO SUL NAVIGLIO

PRESSO LA PARROCCHIA S. GIUSEPPE LAVORATORE
CHE EGLI HA SERVITO

COME PARROCO DAL 1976 AL 2007

Esprimono la riconoscenza per il lungo e
fedele ministero sacerdotale speso con lo

zelo del buon pastore al servizio delle
anime. Ora che ha raggiunto la pienezza
della vita e può contemplare il volto di

Cristo, nella preghiera chiedono per lui al
Signore Gesù il premio della beatitudine

eterna. Invitano i fedeli ad elevare la
preghiera cristiana di suffragio.

MILANO, 15 aprile 2014

«Tu mi aprirai la porta del tuo cuore e a tu
per tu noi ceneremo insieme» cfr. Ap 3,20

La comunità pastorale «Famiglia di
Nazaret» in Cernusco sul Naviglio

annuncia che

don

GIUSEPPE CAZZANIGA
è tornato alla casa del Padre. Riconoscenti
al Signore per il suo ministero sacerdotale
svolto per oltre trent’anni nella parrocchia

di S. Giuseppe Lavoratore lo affida
all’abbraccio misericordioso di Dio
perché celebri nella gioia la Pasqua
eterna. I funerali si svolgeranno a

Cernusco sul Naviglio oggi 15 aprile alle
ore 10.30 partendo dalla cappella

dell’oratorio Paolo VI, in via S. Francesco
14. La salma verrà poi trasportata a

Sovico, dove la liturgia esequiale sarà
celebrata nella parrocchia di Cristo Re
alle ore 15.00. I sacerdoti celebranti

portino veste e stola.
CERNUSCO SUL NAVIGLIO, 15 aprile 2014

Il Presidente, il Consiglio
d’amministrazione con il Collegio

sindacale di «Avvenire» partecipano al
lutto dei familiari per la morte del

giornalista

DOMENICO RIGOTTI
e si uniscono alla preghiera di suffragio di

quanti l’hanno apprezzato e stimato.
MILANO, 15 aprile 2014

Marco Tarquinio è intensamente vicino
alla moglie e ai figli di

DOMENICO RIGOTTI
E mentre si unisce alla loro preghiera di

speranza, ricorda grato e ammirato il
fondatore di «Avvenire», la firma

prestigiosa, l’intellettuale e l’uomo che il
giornale, i suoi lettori e il mondo del

teatro non potranno dimenticare.
MILANO, 15 aprile 2014

Paolo Nusiner ed il personale tutto di
«Avvenire» si stringono con fraternità alla

famiglia del

giornalista

DOMENICO RIGOTTI
Riconoscenti per la grande umanità e

professionalità con cui ha contribuito fin
dagli esordi alla crescita di «Avvenire», lo

ricordano al Dio della vita.
MILANO, 15 aprile 2014

La redazione tutta di «Avvenire» ricorda
con affetto e stima la figura esemplare del

collega

DOMENICO RIGOTTI
chiedendo al Padre che lo accolga nella sua

casa e lo ricompensi per il bene che fino
all’ultimo respiro ha voluto al suo giornale.

MILANO, 15 aprile 2014

Sergio Escobar, Luca Ronconi e il
«Piccolo Teatro» tutto, sono vicini ai

familiari e ricordano con immenso affetto

DOMENICO RIGOTTI
appassionato testimone e lucido osservatore

di tante stagioni del Teatro italiano.
MILANO, 15 aprile 2014

Roberto Righetto, Alessandro Zaccuri,
Edoardo Castagna, Roberto Beretta,

Maurizio Cecchetti e Roberto Zanini sono
vicini nella preghiera e nel dolore alla

famiglia dell’amico

DOMENICO RIGOTTI
ricordando la sua competenza ed umanità.

MILANO, 15 aprile 2014

Caro

DOMENICO
Con la tua appassionata critica teatrale,

informando, hai formato schiere di artisti e
di lettori. E soprattutto noi, tuoi quotidiani

colleghi e collaboratori della redazione
«Spettacoli». Ti ricorderemo sempre con

profondo affetto.
Angela Calvini, Mirella Poggialini, Gigio

Rancilio, Massimo Iondini, Virgilio Celletti,
Pierachille Dolfini, Alessandro Beltrami.

MILANO, 15 aprile 2014

Caro

DOMENICO
ti ricorderemo con affetto, come una

persona professionalmente e umanamente
stupenda. Cristina Atzori e Alessandra

Paoli di Bags Entertainment.
MODENA, 15 aprile 2014

Prodotto primo rene in 3D
Per la prima volta, un rene è stato
sviluppato utilizzando una stam-
pante 3D, con l’obiettivo di simu-
lare un intervento chirurgico pri-
ma di un’operazione di cancro. Lo
ha annunciato un team di ricerca-
tori della Kobe University, in Giap-
pone, durante i lavori del ventino-
vesimo Congresso europeo di uro-
logia in corso di svolgimento a Stoc-
colma.
I ricercatori hanno utilizzato una
stampante in 3D per produrre mo-
delli esatti di reni contenenti dei tu-
mori, e ciò ha permesso loro di si-
mulare l’intervento chirurgico pri-
ma della reale operazione. Questi
modelli possono essere "persona-
lizzati" per ogni singolo paziente,
rendendo dunque disponibile per
i chirurghi un modello in 3D del tu-
more di ogni malato. La nuova tec-

nica consente così ai chirurghi di
effettuale l’intervento in modo più
preciso e mirato, con minori mar-
gini di errori ed anche in casi par-
ticolarmente complessi.
Il cancro del rene e delle vie urina-
rie rappresenta circa il 2% di tutti i
tumori e si presenta nel sesso ma-
schile con una frequenza doppia ri-
spetto al sesso femminile. L’inci-
denza annuale è di circa 16 casi su
100.000 uomini e di circa 7 casi su
100.000 donne. La probabilità di
sviluppare questo tumore cresce
con l’aumentare dell’età e il picco
massimo di insorgenza è intorno ai
60 anni.
A livello europeo questa patologia
è l’ottava più diffusa tra le neopla-
sie. Nel 2012 sono stati stimati cir-
ca 84.400 nuovi casi nei Paesi Ue,
con 34.700 decessi. 

Capodarco. «Superare l’assistenzialismo
grazie a un welfare comunitario»


